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L*  ISOLA 

D*  A  L  C  I  N  A 

DRAMMA  GIOCOSO  PER  MUSICA 

9A  KAFPJlESENTAILSI 


NEL  REGIO  DUCAL  TEATRO 
DI  MILANO 


IN  MILANO. 

Appieffo  Gio.  Batifia  Bianchi 
Regio  Stampatore  . 
COLLA  PERMISSIONE» 


ATTORI. 


ALCINA  FATA. 
Signora  Maiianna  Uttini  # 

LESBIA  •  -j 

Signora  Genuieffa  Germò .   l  Damigellè 

cnziA.            ì  d'AIcina, 
iignora  Rofalinda  Eu^gia  •  J 

LA  ROSE. 
Sìg.  Girolamo  Vedova* 

^iMES. 
Sig,  Guiielmo  Jarmoli  • 

BKUNORO.  D.LOPEZ.  ^ 

Signori 

li  ilandro  Giovanolà  •  Coffantino  Ghigi. 

IL  BARONE  DI  BRIKBRAK. 
Sig.  N.  N. 

Xa  Scena  è  in  un*  Ifola  dell'  Oceano  j  dove 
Soggiorna  la  Fata* 

La  Mufica  è  del  Sig,  Macflro  Giureppe  Ga^ 
zaftiga  Napolitano  • 

Le  Scene  de'  celebii  Signori  Fratelli  Galliari  • 

Il  Veftiario  di  nuova ,  e  vaga  invensione  de' 
SS,  Fiaflcefco  Motta  >  e  Giovanni  Maztsa. 

A  J  IN- 


INVENTORÈ,  E  DIRETTORE  DF  BAL 

Mo;ifieur  Giacomo  d*  Oplò  , 
§i  efe^iti  dalli  feguenfi  ? 


Signori 
Gfàconao  d'Oplòfud- 

deito  . 
Antonio  Sarquiricot 
Francefco  Sedino  • 
Gio.  Batiita  Aimì« 
Luigi  Lotti . 
F^nceleo  Vifcomi  • 


Signore 
Annonziata  Cafati  ♦ 

Eugenia  Bogina^ 
Terefa  Manni» 
Maria  Manni  • 
Rofa  Palmieri, 
Rofa  Mafttierit 


Fuori  de*  Concerti  • 
Sìg.  Venanzio  Grazioli  I  Signora  Terefa  Simi^ 


detto  Schizza  • 


netti  • 


MUTAZIONI  DI  SCENE  • 

ATTO  PRIMO. 

JLuogo  delisìcfo  dell'  Ifola  alle  fponde  del 
Marcf  ove  fi  vede  ad  approdare  un  Vafcelloj 
dal  quale  sbarcane  . 
Appartamento  nel  Palaszo  d'Alcina. 
Deliziofo  Giardino,  con  vaga  Fontana  nel 
me^so  9  nella  baie  della  qualt  vi  faranno 
innfi  in  gran  Caratteri  li  feguenti  verfi  : 
Chi  le  noje,  e  i  penfieri  obbliar  desiai 
Beva  di  quella  fonte  ,  e  lieto  fia* 

ATTO  SECONDO. 

Camera  •  * 

Deli2iofa  parte  dell'  If®la  alle  fponde  del 
Mare  ,  fparfa  di  vaghi  arbofcelli  ec« 

Giardino  ,  con  Sedili  di  verdura . 

Camere  con  due  Porte  praticabili  •  Sofà  chiufcj 
da  cortine,     due  Tavolini  con  lumi. 

ATTO  TERZO. 

Camera  # 

Scena  deliziofa  >  con  veduta  di  Marc  ^  dove 
fia  un  Vafedlo  approdato . 


ATTO 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

Luogo  deli2ìcfo  dell'  Ifola  alle  fponde  del 
Mare,  ove  fi  vede  ad  approdare  ua 
Vafcello  ,  dal  quale  sbarcano  • 

ta  Rof^  ^  James  ^  V.  Lopez  ^  e  Brunoro  • 

A Terra ,  amici ,  a  terra  : 
Che  la  dolce  aura  amica  t 
La  bella  Spiaggia  aprica 
Ne  invita  a  refpirar  • 
r Tutto  dolcezza  fpira 
At»     J     In  così  bel  foggiorno: 
Bru.     1    Ov^  fi  guardi  intorno 
^  Tutto  ridente  appar  • 
Brun      Sento  l'odor  foave 

De 'vaghi  fior  novelli. 
Jam.      Sento  cantar  gli  augelli 

Di  qua  t  e  di  là  ci  ci  t 
la  At      E  fra  i*  erbette  adcffo 

Sentite  qua  d'appreffa 
I  grilli  a  far  tri  tri  • 


to  ATTO 

e  Che  beir  Ifola  è  mai  queit 
Benedetta  la  tenr  pefta^ 
J    Che  ne  fece  quà  approdar  ! 
T  Se  abitato  è  il  foggiorno  , 

Noi  potremo  qualche  giorni 
^  Dai  travàglj  ripofar  • 
Sru.  Compagni  ^  refpiiiamo  • 

Ma  Io  Ripete  voi  dove  noi  (iamo? 
Ds  L.  lo  credo  certamente  ^ 
Che  noi  fumo  al  prcfente 
Fuori  del  Mappamondo» 
la  R.  Siamo  in  luogo  charmante 
Je  me  n'  vais  m' affcoir  tra  quefte  piante  • 

iva  a  federe  • 

Sru»  La  fianchesza  m*  invira 

A  far  Io  fteffo  anch'  io  •  (  Jlede  é 

D.Lt  Anch'io ,  voglio  fcder .  Jancìes,  amico  {fiede 

Voi  fembrate  ftordito  a  quel  chMo  vedo» 
la  R.  Allegramente,  allegramente.  (  ajam^ 
Jam.  lofiedo»  {Jìede^ 
Bru.  Che  cofa  penferan  le  nolire  belle. 

Che  non  hanno  di  noi  notizia  alcuna  ì 
ia  R.  PenCeran  Ics  coquines  ^ 

Anzi  avranno  penfato  molto  avanti 

A  ritrovarfi  g>à  degli  altri  amanti  • 
C  L.  Che  cofa  farà  mai 

Di  queir  altro  Vafcel  eh'  era  con  noi  ? 
Br».  Che  fiafi  già  perduto  io  mi  figuro . 
la  R.  Voi  che  ne  dite  ,  amico  ?        {a  Jam% 
^am  lo  non  mi  curo  • 

laR.Ahlé.  quefto  venticel,  che  intorno  fpiraf 

Sentite  com'  è  grato  • 
D.  L.  U  odor  foave  ,  che  d' intorno  vela  , 

Sentite  come  alletta  • 
irué  Qsià  fulJa  molle  erbetta  •  #  • 


PRIMO.  ti 

D«      Qii^  H  mormorjii  deir  onda  #  %  •  • 

iTìv'm  a!  forno  •  • .  • 
l^^m    Fa  Icordar  la  vita  #  •  •  • 
ia  R  R  ipifce  i  fenfi  •  •  •  •  e  a  rìpofar  invita  •  •  # 
^  Dolce  fonno  ,  • .  dolce  obblio  •  •  « 
j      Piano  9  p^ano  •  •  •  tento  f  lente  •  t  « 
^  4^        A  venir  •  • .  io .  •  g^à  #•  ti  « •  •  fento •  t  • 
ir     I  •••miei  ••f<?r{ì .  a*  «impri,.gio«« 

SCENA  II. 

Lesbia  j  poi  Clizie  » 

tef.  ^^Lm^  »  Clina  9  ove  fci  ì 
I  C/f  Lesbia  ^  fon  teco  • 
lef.  Vidi,  l'ofato  effetto, 

D^* Zefiri  incantati* 

Ecco  coftor  fi  fono  addormentati  é 
Clf.  OffetviaoQoli  un  poco  • 
\Lef  Alla  caricarora 
i    Un  Francefe  mi  par  quella  figura  # 

Qjicfto  air  arJa  h  un  Ing'cfe  •    (  o^^rvatìib 

di*  ^on  di  vario  paefe 

Quelli  ^ue  certamente* 
1    E  fe  dovefR  dire  il  parer  mw  , 
i    Quegli  Spa^nuot,  queiii  Italian  creduta» 
Lef  Svegliamoli^  fvegliamoli 
I    Per  condurli  ad  Alcina%  Olài,  ftranieri  , 

i  fcuotendoH  é 

Stianieri  avventurati  ^ 

Se  lipofo  bramate  ^ 
I    Perchè  lopra  il  terren  giacendo  date  ?  {J^ah 
\  Mn9  fa» fQffref^  rigMr dando  U  dotme  $ 

CIÌ9 


».  ATTO 

CIL  Con  noi  y  con  noi  venite  ^ 
Che  sà  morbide  piume 
Vi  potrete  giacer  •  Cibi  foavi  ; 
^  E  bevande  fquifite  aver  potrete  • 
La  più  dolce  quiete  , 
Che  fi  poffa  goder  ,  fra  noi  fi  trova  ; 
Qui  tutto  alletta  ,  ed  allettando  giova  • 
La  noja  ^  1*  affanno  ^ 
Le  cure  moiette  9 
Qm  luogo  non  hanno  9 
Qua  ignoto  è  il  dolor  • 
Sol  frherzano  intorno 
•  Qua  il  rife^  e  i  piaceri; 
E*  queflo  il  fo^giorno 
Dei  placido  amor  •  (  fart$.  Jk 

SCENA  m. 
JLeshìa  1  James  >  la  Rofe  ^  Brunoro  $  e  D.  Loj^ez 

B^tt^  Fo  fon  forprcfo! 

£>  JLv      rclto  qua  incantato  ! 

la  H.  Oh  tres  belle  ragazze  I 

Oh  !  ie  fu'S  bien  contento  •  ^ 

Se  qui  tutte  le  donne  fon  cosi. 

Non  t'»rno,  amici  miei  ^  mai  più  a  Pari  • 
Jjm.  (  g  iarda  la  Rofe  1  e  pei  Leshha^  efirtngen^ 
(lofi  nelle  fpafle  tace  .  (  gh« 
L  f  Andiamo  ,  andiamo  .  A  tre  di  1  oi  pm  VA*^ 

Qnk  ritrovar  potrete,  e  più  vezzcfe^ 

Gentili  y  ed  amorofè  ; 

Ma  fra  tutte  a  diftinguerfi 

Ne  vedrete  po?  una 
[  Qual  fù  le  Selle  apfar  la  vaga  luna  • 

la  R.  J 


P  R  I  M  O  •  t5 

a  R.  Oh  tres  bien  !  Quefta  Innt 
Vogliamo  rimirar  fcn  qaeSc  ftelfe  o 
AHons 

L»  Andiamo  a  rimira!:  le  belle* 
^am.  Piano  . 
a  Zt.  Perche  ? 

W.  Srn  femmine  coftoro? 
a  R.  Oui  ,  Oui  •  Face  pretto  • 
Um.ììh  abbiam  pria  da  faper  che  luogo  è  quelto? 
E  fensa  illuminar  fi 

A  femmirse  vcgliam  cesi  fidarfi  ?  (  /ifiringe 
nelle  f^alh  j  e  ride  • 

ìru.  Sì^  iice  ben  • 
£•  Via ,  via 

Per  appagar  la  fua  cùrìolltà  ^         (a  Le/i 

Dove  fiamo?  e  con  voi  deve  fi  và  • 
lef.      Alclna  q»efta  è  V  Ifola  ;  e  ad  Alcina 

Che  ben  vi  accoglierà  j  fe  non  fdegnacep 

Vogr  io  condurvi  tofto  • 
^am.  Alcina  ! 
a  R  D  able  ! 

|5,  L.  Alcina  dell'  Ariofto  ? 
Ove  Aftolfo  ,  ove  tanti 
Famofi  Paladini.  ^ 

Trasformati  relìaro  in  querele  f  o  in  piai  i 
hu.  (  Vliferi  noi  !  ) 
ì\a  il.  Ma  come  ? 

Ventrcbleù,  come  mai!  Voi  badìnatct 

I  nottri  Paladini 

Son  più  d*  ottocent'  anni  , 

Che  fono  ufcin  dai  terreni  affanni;  • 

Ed  Alcina  v*  è  ancora  ? 

Sarà  in  pittura  ,  o  in  (cheletro  : 

Oppure  come  fanno  gli  fpeziali 

Di  qualche  bcflia  ^  o  dj  qualche  bambino 
B  Con- 


ATTO 


Conrervata  nel  fpirito  di  vino? 
Lef.  Voi  avete  ragion  d*  effer  forprefi  • 

Ma  non  fapete  duaque  che  le  Face  ^ 

Non  muojoiio  ,  ne  invecchiano  ? 

Ella  è  la  fteffa  ancora, 

Ch'  era  rnHl*  anni  fa  :  del  genio  ifteflb  s 

Sol  che  non  ufa  adeffo 

Gr  incanti  per  far  male  a  chi  fi  fia; 

Ma  ufa  il  fuo  potere 

Solamente  per  dar  altrui  piacere  • 

Seguite  1  paflì.m^ei  :  vedrete  Alcrna  ; 

E  nel  vederla  (ol  rutti  direte , 

Che  a'elTer.  giunti  qui  felici  fiere» 
qu  1  volt  )  amjc  vi  pole 
Tuttofi  bel  che  appar  nel^olc  t 
Sono  i  vezzi ,  e  le  paiole 
Più  deL  mict  foavi  ancor  , 
Le  Ciroafle  ,  le  Glorgiane  , 
Le  Tedefche  j  V  Itahane  , 
Le  S'pagnuole  ,  le  Francefi  ^ 
Le  Fiaminghe ,  le  Glandefi  • 
Non  le  conto  nel  confronto  ^ 
Vederete  ,  tróverere 
Cofe  degne  di  ftupor». 


La-  Rofg ,  James D#  Lopez  y  e  Brmoro 


Z).  L.  Convien  fuggire 
Senz'  altro  più  afpettar .  Noi  ben  fappiamOj 
Per  tradizion  chi  fia  codetta  Alcina  ; 
Ballasi;  ma  fpieiata  e  ^laIandrina r. 


SCENA.  IV. 


Che  abbiamo  da  far  ? 


Di  tutti  innamora; 


Ma; 


PRIMO*  fS 
Ma  cangiando  penfier  r  cangia  d' amante  ; 
E  gli  uomini  trasforma  inbeftie,  o  in  piante. 
D.  L.  Bagatelle  fon  qucfte  ,  bagatelle  . 
V<  US  qùe  ne  dite  ?  (a:  Ja7n^ 

Jam*  lo  penfo  alla  mia  pelle  • 
Bru»  Al  Vafcello  torniamo ,  (      alla  riva  dov* 
era  il  Vapcello  >       torna  [abito  e 
D*  £•  Rimettiamoci  ai  mare 
Bru.  Amici ,  amici ,  «  •  •  Òimè,  •  • 
D.  L.Che,  cofa  è  flato  ? 
Byu.  Il  Vafcello  da  fe  già  n'è  andato, 
iiz  fi.,  Diable  !  feriza  il  piloto^ei  marinari? 

(  tutti  corrono  ftdla  Riva 
D.  L»  Quella  volta  ci  fiamo  ,  amici  cari  • 
la  R.  Ce  n'  ed  rien  ;  ce-n'-eft  rien  • 
Jamé  Cofa  faremo? 
D*     Udite  .  Ben  fappiamo  ^ 
Che  chi  non  s' innamora  della  Fata  ^ 
Nè  ha  trefca  feco  lei,  non  va  foggettOk 
Ad  effer  trasformato  in  altro  afpetto  * 
G'urar  dunque  dobbiamo,. 
Che  per  quanto  farà  la  donna  fcaltra 
Non  s' innamoreremo  • 
la  A.  S'è  bella ,  mafoy  ^  molto  ne  temo  o 
Jam.  Che  beSia  l 
Brué  lo  per;  me  giuro 

Di  riguardarla,  ogn'or  come  fchifofa  • 
^am*  Giuro  anch'  io  queSa  cofa  e 
la  fi.  fch  bien  :  lo  giuro  anch'  io  • 
D.  L.  Beniffimo  •  Compagni ,  or  fon  contento; 
E  da  me  pure  udite  il  giuramento* 
Per  r  infigne  Durrìndana 
Già  d' Orlando  Paladino  ; 
E  per  r  Elmo  di  Manabrino 
Che  portava  Fetaù  ; 


fcS  A  T  T  O 

Giuro  si  y  che  a  quell'  afpetta 
Terrò  falcio  il  cor  nel  petto  ^ 
Se  ven^ffe  Belzebù  • 
A  ogni  fguardo ,  ad  ogni  vezzo 
MoftreTÒ  tutto  il  dif prezzo  • 
E  fe  alcun  verrà  a  feccarmi , 
Pretto  ,  pretto  impugno  V  armi , 
Mando  T  Ifola  in  rovina. 
Con  il  (egùìto  d'  Alcina  : 
Stralci ,  morte  y  ferro  ,  è  foco  ; 
E  fe  quefto  ancora  è  poco. 
Mi  vedrete  far  di  più  • 

(  fartona  tutti  4%  trjìme 

S  C  E  N  A  V. 

Appartamento  nel  Palazzo  d*  Alcina  • 
'Alcha  con  Specchio  alla  mano  ,  e  Clizia  . 

\Alc.      ^Ono  Alcina ,  e  fono  ancora 
Un  vifino  ,  che  innamora  ; 
Sempre  frefca  >  fempre  bella  , 
Sempre  cara,  fempre  quella 
Che  da  ogn'  un  fa  farfi  amar  • 
Prendi,  Clizia  mìa  cara*  Veramente 

(  dandole  IO  S^ettbiO  f, 

W\  trovi  in  qoefto  giorno 
Bella  come  V  ufato  ? 
Cìì.  In  altro  tempo 
iXc«  fotte  mai  pià  vaga ,  io  v'  afllìcuro  • 
In  voi  giammai  non  s'altera 
I>i  quelle  jguancie  il  bello. 
Come  le  Bmm%  eh'  ufanq  il  pcnciw  * 


PRIMO*  17 

'Ale.  Dove  fono  i  ftranieri? 

Lesbia  li  condurrà  irà  pochi  i3anti  • 
Alcp  Sono  in  età  da  poter  far  gli  amanti  ì 
dì.  Oh  j  SI  Signora  ,  tutti , 

Gio/ìni  fono,  e  alfe  che  non  fon  brutci  « 

Ma  Lesbia  fe  ne  vien  • 
Ale.  Lesbia  ,  t*  affretta  • 

Dove  fono  coito ro? 

Fer  voglia  di  vederli  io  già  mi  mer^t 
SCENA  V  £• 
Lesbia  %  e  dette  • 


Lef^  CjE  ne  vengono  già:  fono  quà  fuori  ; 

E  bafla  un  voftro  cenno 

Perchè  fiano  introdotti  • 

C*  è  un  Spagnuolo  »  un  Francefe  ; 

Un  raffembra  Italiano  j  un  altro  Inglefe  « 
■Ale.  Vengano  tofto  ,  vengano  .  Ma  piano  • 

Offervatemi  bene  : 

Guardate  fe  mi  manca  aicsna  ccfa 

Per  farmi  via  più  bella  ^  e  più  vesasofa  • 
Lef*  Tutto  bene  vi  ftà  « 
Ale.  M'  afficurate  i 

Clu  Tutto  bene  vi  ftà  :  non  dubitate  • 
Ale.  Oh  quanto  io  fon  contenta  ! 
Vengano  tofto  9  vengano  . 
Qiiefti  ftranieri  •  Oh  quanto  mi  fon  grati! 
Voi  partirete  allor  che  fono  entrati . 

Si  Signora  •   {.parte  9  e  feto  parte  Clizia 
^      facendo  un  incbino  ad  Aldna  • 


B  J  SCE- 


P  R  1  M  O. 


SCENA  VIU 


Alclna  9  fot  la  Rofe^  Brumra^     Lo^z^  e^awes* 


Ale.  JLiA  vita 
A  nojà  mi  verebbe  allora  quando 
Senza  far  all'amore 
Viver  doveffi  ogn'  ora  ; 
Ma  a  nqja  poi  mi  vien  V  amore  ifteiffo 
Qqando  tolto  mi  ila  di  cangiar  fpefftì  • 
ìa  Rof.   A  la  chartnante  Alcinan, 

Ch'  è  di  bellezza  un  fiore  9 
Che  tutta  fpira  amoi:e  •  •  •  • 
(Ce- n'eft  pas  bon?.  •  Ouì  .  )  ai  compt 
Js  dirai  donc  :  Signora  «  «  •  • 
(Che  faccia  che  innamora  !  •  •) 
Che  noi .  ♦  «  che  voi .  •  .  fcufate  •  •  • 
(  Mi  perdo  a  quelle  occhiate  2 
Mi  fento  a  ferir  qui  ?  ) 
Ah  ^  ah  !  morbleu  ^  courage  :  il  giuramento: 


Eni.  Che  avete  ? 
D.  L.  Cos'  è  flato  ? 

Caro  ftranier^  perchè  fie te  turbato  2 
la  R.  Ce     eft  tien  ^  ce  n'  eft  rien  • 

Un  poco  d'emicrania» 
'Ale.  Tutti,  forprefi,  e  timidi  fembrate  ! 

Ah  !  col  voftro  tacer  pena  mi  date  • 

Parlerò  io  la  prima  j 

Cominciando  da  voi  •   {rivolta  a  D.  Lopez  9"' 
Cavaliere  ,  alla  Cortf!  ♦ 
Voi  giungefte  d'  Alcina  9 
vOvc  pregio  fi  fan  di  venir  tanti 


(  da  sé  confufo  « 


Cam* 


PRIMO.  19 

Campioni  illuftri ,  e  Cavalieri  erranti 

Voi  farete  alloggiato 

Nelle  ftanze  medefime 

Dove  alloggiati  furo  ottanta  Re  f 

Seicento  trenta  Duciti  j 

CLuindici  mille  ventidue  Marchefi  , 

Teutoni.,  Galli,  Iberi,  Itali,  Inglefi* 

Olà  ,  Servi  y  accorrete .  Io  veggo  bene , 

Che  vVabbifcgna  un  pò  di  quiete  •  Andate  * 

Apprettategli  un  letto  , 

I  di  cui  materaffi 

Sian  di  piume  dV Airone 

Ed  abbia  il  gran  Campione  d*  oro  fino 

La  feggiola  ,  i  fedxli  ,  e  il  baldachino# 
2  ft.  (  Ma  foi ,  fi  è  fcordata  V  orinale  .  ) 
)•  £•  Signora  fplendidìffima  , 

A  tal  grandezza  abbagfefi 

li  core  più  magnanimo  • 

L' offerta  accetto j  e  pregovi 

Di  ùr  j  che  nel  regift-ro 

Dei  Re  ,  Duchi ,  e  Marchefi 

Ancora  il  nome  mio  venga  notato 

Cestitoli  che  gode  il  mio  calato*   {  farie 
facendo,  una  gran  riverenza  ad  AUìna  ^ 

:S  C  E  N  A  V 1 1 1. 

I    Wcìna^  la  Refe  ^  Brmoro  ,  e  ^ame^m 

am.  (  Il  giuramento  •  )  (  fìano  a  D.  L.  twll^ 

atto  che  parte  • 
i  Il  giuramento.)  {feguitando  il  faddetto. 
■le*  Or  voi 

Grazi ofetto  Italiano, 

D'  effer  qui  vi  difpiace  ,  e  parvi  tirano  ? 

B  4  Bur. 


10  ATTO 

Bru*  Non  Signora  • 

Ale.  Di  core 
V  offro  in  queflo  foggiorno 
Tutto  quel  che  vi  alletta  • 
Oh  fia  la  libertà  par  benedetta  • 
Rcltate ,  andate  ,  ogn'  or  quando  volete 
Partite  pur;  ma  poi  fe  da.  i  travaglj 
E'neceffarìo  il  ripofar  9  vi  prego. 
Che  ripofar  vogliate 

PreiTo  d'Alcina.«i:hi,pian  con  quelle  occhiate. 

i^  accoflandofi  a  B^un% 
Furbetto  !  •  In  quei  voftri  occhi  avete  il  foco 
Balta     d' un  cor     Cbben  ;  dVun  cor  fincero 
L*  efibizion  che  non  tdegnate,  io  fpero  • 
Bru.  Nò  :  farla  villania 

11  ricufar  sì  fatta  cortefia . 

Donna,  che  in  volto  è  bella  • 
t)onua,  che  alletta,  e  prega  ;tf 
Che  con  gentil  favella 
Moflra  fmcero  il  cor  «  #  • 
E'  troppo  forte  incanto 
A  chi  la  vede,  e  afcoha««« 
.    ,    (  Ma  riportar  il  vanto 
r^-t  ^jj^j.  j.^^^^  ogn'or  ,  )  {parte ^ 

la  R.  (  Mon  amy  ,  il  giuramento  •  ) 
^am.{  Il  giuramento •  )  {a  Brun.  nelV 

atto  che  parte\ 

SCENA  IX. 
'AUìna  jla  Rofe ,  e  Jawes  , 

A gran  portento  ) 
H  ,  morbleu  !  quella  donna  è  un 
Ale,  (  Alien?  Monficur  ^  que  c'  eft  ?  ) 

Pcur-; 


PRIMO.  %i 
Pourquoi  revez  ?  Ditemi  t  a  che  penfate  i 
-  Si ,  SI ,  farà  alle  voftre  ianamorace, 
la  R.  Mademoifelle  ,  ne  fks  •  •  •  • 
yilc.  Signor  j  quanto  mi  piace  rivoltando  fi  fu* 

La  voSra  ferietà  ! 

Un  uom'  ferio  è  prudente  ; 

E  la  prudenza  io  iiimo  9 

Che  fra  i  pregi  d'un  uom  fia  certo  il  primo  • 
Jam.  Dite  bene  .  Obbligato  • 
JIc.  Qii'eft^  ce?Monfieur5qu'eft^  ce?  fiete  turbato? 

{ala  Rofe  • 

la  R.  Madamoifelle  ne  pas  . 
(  Il  giuramento  or  or  già  fe  ne  và  .  .  • 
Ma  non  . ,  ) 
'Ale.  Finche  vi  piaccia 
Di  rimettervi  al  mar ,  allegramente 
Voi  dovete  ftar  qua .  Le  voftre  beile  j 
Non  dubitate  9  vi  faran  conftaoti  • 
Voi  fiete  il  fior  de*  giovanotti  amanti. 
Quella  grazia  j  quel  brio  ^  quella  vivezza  •  «  f 
Monfieur  eccutez  :  voi  fiete  una  bellezza  • 
E  fe  foflimo  foli  capire  vi  farei  • 

(  accoflandojl  aìV  orecchio  • 
Via  )  fans  fa§on  :  piacete  agli  occhi  miei 

(  la  Refe  corri fponde  con  una  riverenza  9 
Solo  vi  lafcio  intanto 
Per  ordinar  io  fteffa 
Tutto  quel  che  al  fervigid 
Delle  voftre  perfone  è  neceflario, 
Secondo  il  piacer  voftro^e  il  genio  vario  t 
Donna  io  fono  di  buon  core  j 
Che  1*  eguale  non  fi  dà  . 
Io  per  tutti  fento  amore  ; 
Ma  un  amor  pien  d'  onefià  • 

Bs  Ve^ 


tt  A  T  T  O 

Vedefett  s' egli  è  vero  •    {a  pàrH  a  la 

Rofe  con  lazo  ^ 
Troverete  un  cor  fincero.  (  a  parte 
a  Jam.  come  f >f  9 
(  Quello  è  un  poco  caricato^  ^  « 
Ma  per  altro  è  affai  garbato. 
Troppo  ferio  mi  par  quello  •  •  % 
Ma  pian  piano ,  ma  bel  bello 
Penetrando  in  fen  mi  và .  )         (  da  fe  • 
Adieu ,  mon  cher  amy  :  {a  la  R%  nel parp. 
Un  pcu  plus  loin  dVici 
Fra  noi  fi  parlerà  • 
Oh  quanto  che  mi  piace        v  ^  Jam% 
Xa  voftra  ferietà,  (  parte  • 

3  C  E  N  A  X. 

La  Refe  y  e  Jamet 

la  R  (C^H  tres-charmant  oggetto! 
Lei  fi  lente  per  me  ferita  il  petto. 
L' amico  penfa  y  e  tace  •  •  •  _ 
Alcina  veramente  anch<?  a  luì  piace  • 
Vo  rilevarlo •  )  Eh  bien  ?  Io  veggo  bene^ 
Per  dirlo  in  confidenza, • 
Ch*  Alcìna  V'è  piacciuta  in  eccellenza  . 

^am.  A  me  ? 

la  R.  Ouì  •  Fra  noi  parliam  fincero  • 

Confeffate  eh'  è  bella  . 
^am.  Queft'  è  vero  • 
la  H.  Che  è  fpiritolìa  • 
^am.  Si  • 
la  R.  Vezrofa  t 
Jcm.  Accordo  • 

la  R.  Degna  d*  amor  1 1  •  Ouì  dite  •  •  • 


PRIMO.  a| 

"^am.  Son  fordo  • 
la  5»  Anch'io  fensa  riguardo 
Vi  dirò  tutto  quello , 
Che  fento  intorno  a  lei, 
^am.  Per  le  Donne  non  perdo  i  penfier  miei 
Se  folli  uno  di  quelli 
Facile  a  delirar  per  vago  oggetto  , 
Più  core  non  avrei  dentro  dei  pg:to  # 
Due  BaroneiFe  amabili 
.Figlie  del  Csn  de'  Tartari 
Sprcszate,  inconfolabili 
Aidon  per  me     amor  • 
Ma  gueft'  è  nulla  i  udite  i 
Due  Dame  Mofcavite 
Tre  Principeffe  a!  Cairo 
^     In  Londra  due  ContelTe 
In  Francia  fei  Ducheffe 
Tutte  leggiadre  e  belle 
Tutte  vef2ofc,  e  fnelle 
Per  quefto  mio  fanbiante 
Hanno  piagato  il  cor  • 
E  tutte  tutte  quante 
Mi  chiamano -I 
M'  afpeitano^ 
Fan  fofpirando  ognor  ♦ 

,SC  E  N  À  XI. 

La  Rvfe  folos 

Roiiìour,  mon  cher  . .  ,CIic  ruftica  maniera 
Oh  !  ma  foi  ,  mi  rrovo 
Quefta  volta 'imbrogliato  . 
Con  tutto  il  giuramento 
D  Aleina  innamorato  io  già  mi  fcnto . 

B  6  Eh 


ATTO 


Eh  bien  ?  t  • .  Ma  fe  vien  fattcj  9 
Che  dopo  mi  trasformi  in  can«,  o  in  gatto? 
Ah  1  ah  !  ci  vuol  giudigio  • 
Allons,  RlonfieuL"  l'Amour ,  paffate  avanti: 
Marchez  9  coquin  9  marchez  da  quefto  feno  : 
Vite  9  alions  •  ♦     Ma  fentiie 
Quel  bricconcel  d'  amore 
Come  mi  parla  in  quefto  punto  al  core  t 
Ab  j  MoYiJìeur  !  (  dice  il  forfant«  •  ) 
Qua  trovate  una  bellezza  9 
Che  può  farvi  in  un  ifiànte 
Ben  f ilice  diventar  • 
Ah  y  coquin  ,  voi  m' ingannate  » 
Non^  Monjìeur  ^  fe  lo  provate 
Vi  potrete  Jìncerar  • 
Ch'  io  lo  provi?  E  il  giuramento? 
Ab  j  Monjìeur  ^  v*  ajfolve  armr  • 
Giura  in  vano  ogni  momerto  , 


Dice  il  vero .  Oh  che  ragazzo  « 
Vous  me  fate  venir  pazzo  ; 
£  una  beitia  poi  farò  • 
Non  y  Monjìeur  :  non  lo  credete  • 
Non  f  coquin  :  v5  la  mia  quietò  • 
Non ,  Monjìeur  • .  .  Sono  annojato  • 
.  Baftardello,  indiavolato, 


Aicoharti  più  non  vò. 


parte 


p  R  I  M  Oé  ^? 

SCENA  Xlh 

Delialofo  Giardino  con  vaga  Fontana  nel 
mezzo,  nella  bafe  della  quale  vi  faranno 
incili  in  gran  caraiteii  li  feguenti  vcrfi 

Chi  le  noje  9  e  i  penfieri  obbliar  desia 
Beva  di  quella  fonte,  e  lieto  fia  • 

'Alcina  fola. ,  fot  tutti  gli  altri  coìV  ordina 
che  fegue  nel  Finale  . 

'Ale.  Oh  fon  io  pur  a  trifta  condisionc  9 
Se  deggio  innamorarmi 
Di  tutte  le  perfone  « 
Fra  coloro  che  fono  oggi  arrivati 
Un  ve  n'  è  già  per  cui  fpafimo  ,  e  moro  j 
Ma  fo  ben  ,  che  fcà  loro 
Hanno  contro  me  fteffa 
Formato  un  giuramento  9 
Per  cui  dì  fdegno  ad  infiammarmi  io  fento  1 
Ma  qui  verran  gV  incauti ,  e  dell'  offcft 
Vò  che  paghino  il  fio. 
Chi  beve  di  quell*  acqua 
Si  fcorda  quel  che  ha  fàtto  ; 
E  chi  troppa  ne  bee  ^  diventa  nfsatto* 
Dal  desìo  ftimolati , 
Ne  beveranno  ,  il  sò  :  fi  fcorderanno 
I  loro  giuramenti  ;  e  potrò  allora 
Farmi  amare  da  chi  più  m' innamora  •  •  < 
Ma  fe  alcun  ne  bevclTe 
Più  del  bifogno  ,  e  diventafle  matto  ?  •  •  • 
Sì,  si:  impazzifca  pur,  non  me  ne  curo; 
Ho  il  rimedio  di  già  pronto  ,  e  ficurt)  • 

Sem-! 


^6  ATTO 

Semplicetti ,  fe  credete  9 
Che  vi  bafti  un  giuramenttì  # 
Lo  fo  ben,  che  mi  amerete 
Fin  a  fegno  d' impazzir  . 
Se  per  voi  provo  tormento  , 
Voi  dovete  ancor  fanarmi  •  •  • 
Ma  vò  toilo  allontanarmi  , 
Che  li  veggo  quà  a  venir  •  Jintìra% 
Z>.  L.  ì    rQ^^  forprefo  d*  intorno  cammino^ 
Brun.  \  *  ^Ammirando  dell'  arte  il  lavor  • 
la  Roft^     pVado  errando  per  quello  giardino  , 
Jam^  )    ^E  mi  trovo  rjpien  di  ftupor  • 

flu  Qihe^  i  fiori,  le  piante,  i  rufcelli, 
J  I  viali ,  le  vagh^  fontane , 
^  i  Son  delizie  daver  fovraumane  , 
t-Di  più  bello  non  videfi  anctr  • 
D,  L.     Cofa  dite  ? 
Brm%      Io  fon  di  faffo  ! 

Io  ritrovo  a  ciafcun  paffo 
Tutte  cofe  d'  ammirar  • 
laRcf.     Offervate  quella  fonte  • 
Jarìì.       Bella  !  bella  !  Angolare  ! 
la  Roft     Dei  caratteri  mi  pare 
Di  potervi  rilevar^ 

5'  accojla  alla  ^Fontana  ,  e  legge  ^ 
Chi  le  noje  ^  e  i  penfieri  obbliar  desia  • 
Beva  di  queila  fonte  ,  e  lieto  fia  • 
(  tutti  ridono  • 
Bìun*      Oh  !  fe  crcdtffi  che  fofle  vero  , 

Più     un  penfiero  vorrei  obbliar  • 
^am%       Vorrei  fcordarmi  d'un  amorofa 

Per  certa  cofa  da  non  parlar* 
PtJLt     Pel  troppo  ardire,  che.  ho  dimoftrato 
A  notte  ofcura  fui  baftonato  : 
Me  M  vorrei  fubito  dimenticar  • 

la  Rof. 


PRIMO.  17 

ia  Rof.     Io  tengo  un  debito  collo  Speziale 

Vorrei  fcordarmelo  con  altre  ccfe  , 

Che  pur  npjcrfe  mi  fon  così  . 

pAndiamo  a  bevere,  giacche  fiam  qui 

-  tutti  quattro  bevono  # 

a  ±^        allegrezza  !  che  mi  defta  !  ^ 

]  Più  triftezza  in  me  non  refta  . 

Vìvz  ,  viva  !  ah  !  ah  !  ah  !    ridono  • 

,  ^  .     ^Che  buon^  acqua  è  queBa  q^uà  S 

MKof.     lo  mi  novo  beh  giocondo  I 

Più  non  fenro  affanni  al  feno  ! 

Per  fcordsrmi  tutto  il  mondo 

I^e  vò  ancora  trangugiar  . 

torna  a  bere  % 

Che  Borgogna  1  che  Sciampagna  1 

Che^  Vernaccia  !  che  Mofcato  ! 

gli  altri  3  rl"j  ^^^^^  ^  i^e  xagiona  il  flato  ; 

7.  Ror     M'  ^^-'^       affaggiac  . 

la  Rof.    Mi  fento  •  • .  mi  lento  .  •  • 

Mi  gira  la  tefta  . 

Oiniè  ,  che  tempelta  ; 

Che  fiero  fracaffo 
Lafciatemi  il  paffo  • 
Tenete  3  tenete  . .  • 
Ma  voi  cofa  fiere  ?  .  • . 
Già  volo -alle  ideile  • 
Precipito  in  terra. 
Su ,  preito  alla  guerra 
Mi  chiama  il  iralor  .  fnuda  la  [paia  « 
f^^^^è  Ipoverino  !    trattenendolo  con 

un  r    J^^r™^  '  è  pazzo  •    {forza  . 

la  Rof    Cofpetro  !  v'  ammazzo ^ 

rCalmate  il  furor  • .  • 

*"A)uto  !  foccorfo.  trattenendolo 
€ome  fopa  j  ed  in  queffo  fofrag^ 


tt  ATTO  . 

emtiife  Alcim  con  lesita,  e  ^"A"»  • 
La  me  fi  lafcia  cadere  fra  /a- 
èraccia  de*  fuoi  Compagni  tome 
fvenuto  • 
'4le.       Qiial  fiero  rumor  ? 
D,  t»     Offervate-  il  mefchinello  , 

Che  per  ber  dell'  acqua  affai 
Ha  perduto  già  il  cervello  ; 
E  in  letargo  or  fe  ne  va . 
'Ale»       Del  fuo  mal  non  dubitate  ; 
Ma  (eder  colà  lo  fate  , 
Che  il  rimedio  è  pronto  già . 

fanno  feder  la  Kofe 
E' la  mufica  un  fpecifico  , 
Che  guarir  lo  farà  iubito  . 
Quando  cantifi  un  arietta  . 
Se  lo  defta  ,  e  fe  lo  allctta  t 
Tofto  tcfto  guarirà  . 
T  Preffo  ,  prefto  aver  conviene 

d'l  "  j  Q"«icii^««i""  *^*"*' 

W.  *    Miei  Signori,  io  fono  qua. 

Sprezza  il  furor  del  vento. 
Siohufla  quercia  antica  . .  • 
,1  Si'enaio  ,  cara  amica  j 

D.  L  '  Il  canto  più  appropriato 
Sarebbe  alla  Spagnuola  , 
Ch"  è  lingua  che  confola  , 
Che  fpira  gravità . 
E«  la  orilla  del  rio  canta  una  Trucbaj, 
£iie  le  taygan  los  dientts  a  qiuen  lejcu^ 


•Ale 


1 


l  AVI  U  •  tyr 

Ah.  -1 

CU.         \  Amico  il  vofiro  canto 
Lef.     «5  Vmì  par  cattivo  alquanto: 

9      I  Contorcere  lo  fa  • 
e  BYun% 

Lef,       De!  fuo  natio  paefe 

Proviam  la  lingua  ancor  • 
Io  canterò  in  Francefe  : 
Temiamo  te  ha  valer  • 
U  amour  caufè  trop  de  peine  • 
Je  ne  vettx  plus  m' eìtgager 
Un  amant  fouffre  la  gene 
Quani  V  objet  vie>'t  a  cbanger. 
Srw:.  Ancora  non  fi  move, 

eoH    J  Cacciani  delle  altre  prove  « 

Alc9       Anch'  io  mi  vò  provar 
Nella  lingua  Venesiana  , 
Ch'  è  una  lingua  che  diletta  5 
Canterò  una  canzonetta  ^ 
Che  ho  fenti'ta  anch'io  a  cantar 
Cari  occhietti  mi  vorrave 
Una  cofa  folamente  ; 
Sens'  aver  alcun  prefente 
Ve  vorrave  contemplar  • 
Mttfo  a  mufo  sì  furbetti , 
Occhi  cari  benedetti  j 
Un  gran  gufto  provera  ve  9 
A  vederve  bagolar  • 

Lef. 

CU.  J  Ecco  r  effetto  :  ecco  ò  guarito  « 
Brun^  >Evviva  Alcina  ^  che  1'  impasta 
Jam.j       i  Con  voce  amabile  già  rifanò  • 

laRof^    DovMo  fia  fiato  fin  ox  non  sò , 

Tur- 


TUTTI. 

E'  curiofo  rancidente» 

E'  godibile  il  fucceffo. 
Ma  di  ftar  allegramente 
Sol  dobbiamo  favellar. 

Fra  le  danze ,  i  fuoni ,  e  i  canti  j 
Preiìo  j  pretto  ,  tutti  quanti 
Ora  andiamo  a  giubbilar  ! 


Wm  deW  Am  frìmQ  • 


ATTO  SECONDO 

S  C  E  N       P  rima/ 
Camera  • 
Clizia  y       Lesbia  é 


CU.  ^^*^He  tutti  tutti  gli  uomini 
Voglia  Alcina  per  fel  Che  un  fo!o  aimetio 
Non  ne  refti  per  noi  !  Son  quìndici  anni 
Che  mi  ritrovo  qu'  •  non  ho  giurato 
Di  morire  zitèlla  :  il  tempo  vola  ; 
Ed  anncjsta  io  fon  di  viver  loia  • 
Oh  !  fe  p^  flfi  dar  fine  quella  volta 
Ad  un  certo  penfier,  vò  maritata 
Al  paefe  tornar  dovMo  fon  nata» 

ZeJ.  elisia  ^  amica  ,  vi  veggo  • 
A  ragionar  fra  voi  2 
Veggo  che  fiete  mefta  ; 
Qualche  cofa  vi  turba  ^  e  vi  m.òlefta  « 

C//.  Oh  fe  parlar  poteffì..^ 

Lef.  Parlate  pur  •  Io  fon<i 

I  La  fteffa  fegrete^sa  • 

Cli^  Ah  ! . .  •  •  Sono  innamorata  ♦ 

Lef.  Oh  cofa  dite  ! 

I  innamorata? 

CU.  Si  . 

LeC.  Di  chi? 

Vii.  Sentite . 
Lo  Spagnuol  che  qui  giunfc^ 
Ha  ferirò  il  cor  mio 


ATTO 


Sono  Spagnuola  anch'  io  ; 

E  fe  da  quel  potcfli  farmi  amare  5 

In  Ifpagna  vorrei  fcco  tornare.  ^ 

Lef.  Ah  .! . .  Vi  dirò  ...  Ma  per  pietà  cacete 

Clì.  Dite  pur:  cofa  avete  ? 

Lef.  Sono  anch*  io  innamorata  • 

CU.  Anche  voi? 

Lef.  L'iLalian, sì, m'ha  piagata. 
E  fe  poteffi  anch'  io 
Farmi  amar  dallo  fteffo. 
In  Italia  tornar  vorrei  con  efia  • 
CU.  Siamo  dunque» ambedue 
*  D'  uno  fteflo  penderò  ì 
Lef.  Ma  potremo  efeguirlo  ? 
CI  i.  Io  no  U  difpero  •     -  \ 
Fra  noi  concerteremo  .  Io  vado  mtanto 
A  ftadiar  perchè  quefto 
PoiTa  riufcir  ,  e  riulcir  ben  pretto  • 
Se  trovar  poteffi  anch'  io 
Un  tantino  di  marito; 
Saprò  fare  il  fatto  mio. 
Voglio  il  Mondo  anch'io  girar # 
Che  dolce  piacere 
Di  farfi  vedere  ; 
j&       Di  farfi  (entire 

Di  far  ciò  che  par 
Ma  qucfto  marito 
Si  ftenta  a  trovar. 


/  H  voglia  pure  il  Cielo  » 
Ih'  io  poffa  liberar  da  queft'  inganni 


SCENA  II. 


Lesbia  fola  • 


SECONDO. 


31 


Chi  d*  amore  mi  accefe  ; 

E  fec«  ritornare  al  mio  paefe  ! 

Da  bambina  rapita  j 

Qua  fui  condotta  ^  e  un  tempo 

Di  quella  force  mìa  villi  contenta; 

Ma  del  mio  errore  avvicn  ,  eh'  or  mi  rifenta  • 

Intanto  a  Clizia  unita 

Penferò  alle  maniere,  al  tempo,  e  a  quanta 

Dovremo  oprar  per  fnperat  V  incanto  • 
Son  fanciulla,  e  ben  comprendo 
Il  pericolo  ,  e  r  impegno  ; 
Ma  r  Amor  ,  eh'  è  pìen  d' ingegnò  é 
AflTiftensa  mi  darà  •  ^ 
Benché  picciolo  bambino  , 
Ha  un  cervello  così  fino  • 
Che  affai  più  d*  ogni  dottore  , 
Quando  vuole ,  Amor  ne  sà  •  parte  4 


Deliaìofa  patte  dcir  Ifola  alle  fponde  del  Mare^ 
fparfa  di  vaghi  arbofcelli ,  air  ombra  dc^ 
quali  Qaano  fedendo 

'^cha,  la  Rofg^  James  y  Brunoro^  r  I>#  it 


SCENA  HI. 


CORO, 


["^Rà  lieti  piaceri 
Si  trova  la  vita* 


Amor  qua  ne  inviti 
^   A  UH  dolce  goder  • 
ta  Ro/.    pln  quei  cari  occhietti 
^Mjim^^^  V  Alberga  U  dUtttQ 


V.li 


?4  ATTO 

D*L.^      r^n  quei  bei  lab  etti 

ejim.   "  ^    S'annida  il  piacer • 

^k.         Mirando  r  afpeno  si  ^ 

Di  quello  5/e  di  quefio, 
M' accende  y  ma  prèfto 
Si  cangia  V  ardor  •    {fi  alzano 

COROe. 

Finche  gli  Aftri  amici 
N  ;  fpl^ndon  fereni  y 
Godiamo  felici 
Servendo  air  Amor  • 
'Jlc*  (  Scordateli  i  mefchini  il  giuramento^ 
Amore  ^  e  gli  occhi  miei 
Gli^  han  tutti  imprigionati  • 
,  Eccoli  tutti  quarcro  innamorati.)    da  $è 
^la  Raf.  Qui  cgn^  un  or  fa  filenzio  ? 
^am.  AIcuH  non  parla? 
/)•  £.  CVon  fi  fente  più  a  dire  una  parola? 
Bru.  JE*  il  proprio  degli  amanti 
Qiundo  fi  ftan  d'appreffo^, 
R.'guardaifi  )  tacer  9  iofpirar  fpelTo  • 
Ah  !  rofpira 

?am. -Ahi  fifpira 
>.L;Ah!  fofpra 
Ah.  Il  mio  core 
Sentite  anch*  elTò  a  fofpirar  A\  amore  . 
Ah!  fiffira 
la  Rof  Madara^  s'  egli  è  lecita, 

A  chi  si  bel  fofpiro  ? 
D-  £•  A  CI4  è  ìpdri22^ato 
Quel  foave  ,  odorofo ,  e  caldo  fiato? 
A  chi  mi  Rk  vicino  •    tutti  quattro fe  U 
acccrfianoigualmme 
A 
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A  quel  che  più  incontrar  fa  le  mie  occhiate  « 
riguarda  tutti  quattri  Kel  modojìejjb  « 
ìaRof.  Doucement  ,  doueementt  Tutti  guar- 
Jam.  Spiegatevi  •  (  date  . 

Bruti,  Vi  prego  • 
la  Rof^  Sàns  fajon  • 

D.  £.  Vi  fcongiuro  •  r 
AIq^  Io  vò  una  prova 

§Dal  ciafcuno  di  voi  ; 
E  chi  faprà  ubbidirmi 
Con  pronteeza  maggiore 
Qiiello  il  poflcfTo- avrà  di  quefto  core. 
(Mi  voglio  divertir*) 
JaRof.  Me  voici  il  primo.        accojl.  ad  Aké 
BvuH.  Cominciate  da  me  fa  lo  fiejfo  • 

^am .  Primo  f .  n*  io  •  rifping.  laHof.  dal  fuo  pofio. 
D.  L.  Tocca  effer  primo  a  un  Cavalier  par  mio. 

rifpingenda  Brutta 
Quello  non  lo  fopporto,   rifpingéD.  L. 
D.  L.  Non  farà  Vero  mai  eh'  io  fofFra  un  torto  « 
laRof.  Ni  moi  e.  come  fopra^, 

'Ak^  V*  acchettate  • 
Comincierò  da  voi  ^  ^* 

Per  terminar  la  lite. 
Per  prova,  o  Cavalier,  dì  qua  partite» 
D  L;  Quclta  prova  \ 
Ale.  Silenzio  . 
£>.  L.  Ma  come  ? 
Ale.  Se  mi  amate  a 

D.  L.  V  ubbidirò  .  Ma  pria ,  cara,  afcoltate  q 

Le  voragini  infocate 
Porto  m  fen  del  Mongibello  « 
Ho  Vulcano  nel  cervello. 
Ho  il  Can  Cerbero  nel  cor 


Oli 
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Oh  che  fiamme  !  oh  che  fracafTo  ! 
Oh  che  incendio  !  oh  che  fpaveato  ! 
Bslla  Diva\  per  voi  fento 


SCENA  IV. 
'Ahira  ,  la  Rofe  ^  Brmoro  9  e  James  « 


■Al€^{  /\Ppunto  quando  io  veggo  ^ 
Che  alcun  per  me  fi  fente  più  a  languire 
AHora  m'incomincia  a  infaftidiie.)  dasè» 
Bruti*  Avete  Io  Spagnuolo 
Del  comando  onorato  ; 
M'  afpet<o  anch*  io  d'  effer  così  provato  ? 
Al:.  Nò .  La  prova  eh*  io  cerco 

Da  voi  è  quefta  :  che  là  fermo  (late  , 
Che  veggiace ,  afccltate  9  e  non  parhate  • 
Brww.  V*  ubbidirò  • 
laRof.  C'eft  a  mot  . 
Ale.  Per  voi 
E'  la  prova  diverfa  •  Io  vò  per  ora  > 
Che  a  quel  che  vi  ricerco  9 
E  a  quello  che  vorrcfte9 
Secondo  il  fenfo  vario  9 
Mi  rifpondiate  voi  fempre  al  contrario  « 
Ì4  Rof.  Oh  morbleu  che  capriccio  { 
3am*  L*  ultimo  io  fono .  Quel  dee  far  la  ftatua  t 
U  altro  dire  al  contrario 
Di  quello  che  vorria  ; 
E  da  me  che  pretende 
La  voftra  iantafia  f 
li/c.  Io  ricerco  da  voi  caro  Inglefino  9 
Che  a  quanto  vi  domando  in  queft©  di 
Vq|  lifpondiate  fempre  a  me  di  sì* 


Così  orribile  fragor  • 


pzrte  » 
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^am.  Piano  .  •  • 

t>/c*  Perche  ?  Qu^ft*  ^      P^^^«  • 
^w.  Piano . 
Se  d  -vvero  Io  dite  ^ 
Ir3  COSÌ  alla  cieca  no»  m'impegno 
Forfè  ad  acconfenti  c 
A  quel  che  un  dì  potria  farmi  pentire* 
Se  poi  f'-herzare  adiffo,  io  vi  ri f pondo  » 
Che  ricerchiarte  pur  fra  If  perfore 
Chi  fappia  p»u  di  me  far  il  buffane* 
Voi  amate  :  dite  sì» 

Non  m'smate:  "'ite  né* 

Mi  volete:  fono  qui* 

Ffon  volete  :  me  ne  v5  « 

Se  cercate  pei  di  più  9 

C  è  la  ftatua  ,  e  c'  è  Monfiù* 

SCENA  V. 
jthìna^  la  Refe  ,  e  Brunirò  • 


^Aìc*  IjKavo  così  mi  piace  # 
A  quel  caro  Inglefino 
Del  mio  core  il  poff ;ffo  io  g5à  deftino 

fer  foytire  • 

U  Kof.C&mtM^  coment?  Egli  non  fta  alla  prova. 
De  vous  obcir  ricufa  j  .      ,  a 

E  ilvoftro  amor  a  noi  per  queSo  mvola  i 

Jtru.  Riprendo  anch'  ia  U  mo  o  ^  e  la  parola  • 
Rof.  Queft'è  ingiuftizia  pura* 

Bru.  Queft*  è  di  noi  burlarfi  . 

ìa  Rof.  QueiV  è  fenza  giudizio  a  noi  mnftra'-li  • 
Ma  Maitreffe,  i^ririricMdtidoJÌ  ^ 

Bfu.  Ah  s  mia  Dea  l  facendo  lo  tìefa  • 

^  C  iaRof. 
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la  Rof.  Voici  il  mio  petto  • 
B  u  Eccovi  il  fangue  mio  « 
la  RoC  Frappez,  bleffez. 
Bru,  F etite  •  •  •  Alcina  ride  forte  • 

Alc%  Sorgete  entrambi  ^  o  passatelli ,  e  udite  • 
Del  voftro  smor  vi  giura 

Io  non  ne  fo  che  far  • 

D' amanti  non  mi  curo  ^ 

Che  non  fan  farfi  amar. 
Voi  fiete  troppo  dtbole.  «Sm* 

Voi  fiete  troppo  tenerò«        m  la  Rof. 

A  me  così  non  piacciono  • 

Andate  ad  imparar  •  fart€  • 

SCENA  VI. 
La  Rofe  ^  e  Brunoro  • 


la  Rof,  ^Ervirla,  e  aver  yn  torto! 
Bru.  'Xdorarla  ^  e  reftar  da  lei  fchernico  ! 
la  Rof  Mon  cher  ami  :  volete 

Ch*  io  ve  la  dica  fchieita  ? 

Alcina  è  un  belliifinfia  coouettat 
Bru.  Che     ha  da  far  ? 
la  Rof  Debbiamo  vendicarci. 
Bru,  Come  ? 
la  Rof  Concerteremo. 

Veggo  un  bateau  che  aborJa  •  Kitiriamoci 

Daias  le  petit  bocage  «•«  Oui   •  Nel  bofchetto. 

parte  • 

Bru.  Se  vi  deggio  capir  ^  parlate  fchietto* 
E  qual  vendetta  mai 
luraprender  pofs'  io  contro  chi  adoro? 
Amor  fqlo  potrebbe  vendicaimif 

Poii 
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Poiché  contro  il  mio  ben  io  non  ho  altr'  armi  • 
Sono  le  femmine,  fon  fatte  appofta 
I  galantuomini  per  ingannar  ; 
Sanno  ^  fe  vogliono,  con  tutti  fingere  » 
Con  tutti  fingere  con  gravità  , 
E  poi  fi  mutano  tutte  in  un  Albico^ 
E  le  pettegole  fi  vedon  far  t 
In  fomma  il  diavolo  «on  ne  fa  tante 
Quanto  le  femmine  per  ingannar  • 

SCENA  Vii. 

Il  Barone  di  BrìkhraJty  the  [monta  da  un 
pedalo  legno  % 

Sempre  acqua  y  fempre  acqtia  9 
Io  non  foler  piè  viaggiar. 
Sotto  ,  e  fopra  legno  andar  : 
Star  tre  giorni  per  morii  : 
Nò  appetito^  e  nò  dormir: 
Nò  bevuto  y  e  p^rer  fior  no  : 
Nò  briaco ,  e  mi  và  torno  • 
Mi  non  folet  mai  più  mar  • 

Oh  1  mi  rìngra2ie  vento  ^ 

Che  mi  a  terra  portato  « 

Mi  ttar  tutto  mio  corpo  rr vinato  !   v^a  fed^ 

Bella  Campagna  qtiefta  ! 

Mi  refpirar.  ìò .  Fiori:  belle  piante! 

Cardellini ,  quagli  tti  , 

Calandrina  quà  canta  •  • .  }ò  •  •  •  Mi  pScoìto^ 

Kofignol  f^r  ciò  ciò»  Mi  piacer  moUo» 

Io  creder  che  quà  ancona  alito  vafcella 

Venuto  fia  per  certo 

Con  amici  m|ei  moho  ^  Iq  foler  prima  «  « 
C  1,  Qm 
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Q.ià  •  •  •  ftar  ripofo  •  *  •  un  poco  •  •  •  * 
la  p^i     •  cercar  amici  •  •  •  in  turco  locoé 
X*  adiorm:  afc^o  a  poto  • 

se  E  W  A  Vili. 

Lesbia  «  9  detto  • 

E(  allora 
Geo  un  altro  mefchìn  9  che  appunto 
Che  in  libertà  di  rìpofar  fi  crclc 
Vicn  negli  occulti  lacci  a  porre  il  piede» 
Ma  può  quefto  ftianiero  a  miei  dilegni 
U  ile  riulcir*  Si  perde  Alcina 
A  'effo  negli  amori  ^ 
E  non  bada  agi'  incanti  ; 
Onde  a  notte  avanzata  hoì  poueffimci 
Efeguire  la  fuga . 

Straniero 9  olà.  Straniero?  fcuotendoh  é 
Bar*  State  un  dolfino,  o  ftare  una  palena?  dorm. 
Lef,  D'effer  ancor  nell*  acqua  or  ri  credete? 
Bar-  lo  acqua  ?  non  più  fste  • 

Vino  ,  vino  • 
Lef.  Dettatevi  • 

Bar.  Oh  !  (  Ragazza  ftar  qua  )  Voi  «ii chiamato  ì 

Jk  alza% 

lef.  lo  fui  che  vi  ha  fvef?liato. 

Bar.  (  Come  ftar  bella  giovane  !  )  Venuta 

Mi  curiofo  faper  altro  vafcello 

Qua  per  tempefta  ? 
Lef.  Intendo,  sì  è  venuto* 
Bar.  Aver  gente  veduto? 
Lef.  Veduto  gente;  »• 
Bar.  Talìan ,  Franciofo  9 

Altro  paefe  Ì  Star  amici  •  Io  loro 

Voglia  veder  mi  prego  1 
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Lef,  Li  vedrete  ben  prefio  . 

Ma  le  non  vi  movete  a  compaffione 

De*  poveri  infelici  ^ 

Perduti  fono  già  • 
Bar»  Perduto  amici  ! 
Lef.  Quefta  d*  Alcina  è  V  Ifola  ^ 

E  qui  fon  trattenuti  in  dolce  incanto  ; 

Ma  la  Fata  incoaitante 

Li  cang^eràben  pretto  in  beftìe  ,o  in  piante« 
Mar,  Jò  :  mi  capir  .  D*  Alcina  letto  ftampa 

Libro  che  paria .  lò  :  Jò  •  Pex  amici 

lo  ben  fcller  far  tutta; 

Ma  paura  che  refla 

Mia  perfona  inescata  • 
Lef.  Dir  volete  incantata  • 

Per  quello  non  temete .  Cera  vergine 

Vi  darè  per  tener  dentro  gli  orecchi  9 

E  vi  bagnerò  gli  occhi 

Con  il  faKgae  di  nottola. 
Bar*  Nain^  nain  quefta  frottola» 

Io  paura  che  fordo  ^ 

E  cieco  diventar  • 
Lef*  Non  dubitate  • 

Contro  gP  incanti  è  quefto  il  folo  antidoto  « 

Fidatevi  :  o  cogli  altri 

Siete  ancor  voi  perduto ,  fenza  fallo  • 

Andiamo . 

Bar.  Oh  mi  entra  adcff©  in  brutto  ballo  « 
Per  ajutar  amici 

lo  paura  che  j  Fata  fu  mia  tefta  9 

Fa  erefccr  corni,  e  beftia  fempre  reRa. 

parte  C'Qìi  Lef. 


SCE* 
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SCENA  IX. 
Giardine  • 
La  Rofe  ^  e  poi  Alcìna  • 


laRof*  V      cercando  vendetta, 

E  trovarla  non  fo  :  non  fo  intraprenderla 

Contro  una  donna  ingrata  « 
irf/c.  (  Deir  Ingit  fe  alla  fin  fono  annodata  • 

lo  gl'  dico  d'  amore 

Mille  belle  parole  , 

Ei  ci  me  ne  rìfponde  una,  o  due  folc^ 

Vu«  trattar  il  Francefe  .  •  • 

Mi  eg  i  è  qua  •  Cominciamo  .  ) 

Monfìeur,  Mofìfieur  ,  che  fate  ( 

i\proche2  , 
la  Rcf.  Ed  fafc'ate . 

Lafcìate  un  malhcureux. 

Che  per  voli. a  cagione, 

Madsm»  fe  n'  và  a  morire  a  pendolonè 
■Ale*  Morir?  perchè? 
la  Rof.  Perchè  ìngiufta  voi  liete  • 
Aie.  Ah ,  non  fapetc  voi  che  mi  piacete  ? 
la  Rof.  Moi  ? 
Ale.  M  ,  voi  « 

la  Rof.  Oh,  io  fon  troppo  tenero; 

Ei  a  voi  piace  il  fiero. 
Ale.  Qyefto  fcherzar  m*  irrita  « 

Apiùchez  • 
la  Rof.  Dite^  dite  • 
Ale.  \^  fon  ferita  ! 

IdJttlltandrà  che  T  Inglcfe  vi  dia  il  Balfamo* 

Ale. 
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I  'Ale.  r>grato  !  WP^^  * 

la  R.  Sofpirate  !  Li  fofpiri 
I2  ciois  pimtofto  fta  i  capricdofi 
Per  inc  rf  r  li  ci^du  i  amosiofi  • 
Ale.  tìeUs  ! 

R.  Madam  ,  che  avete  ? 
Ale*  Mi  fcn^o  maie;  e  voi  cagion  m  liete* 
LiR.  V?oi?  Vcntrebleu!Madam>vi  avrà  Tlngtefe 

MoflTi  g'i  effetti  ifterici 
ii/tj.  B  Ila  bada  cosi  •  Crude!  !  Sentite.  ♦  • 
Ma  no  *  •  ♦  Per  voi  fofpìro  ;  e  no  M  capite  ? 
Per  voi ,  che  da  gran  tempo 
Solo  per  firvi  del  naio  core  un  dono 
Sospirando  afpettaì  sì  da  lontano  ; 
E  (ofpiraro  aviò,  barbaro^  invano  ? 
I  ^  Ah  i  non  refiCfo  più  • .  -  morir  mi  fcnto  •  •  4 
P^artite  5  abbandonatemi 
Immerfa  nel  cordoglio. 
Che  alcun  prcfente  al  mio  languir  non  voglio» 

(  ^nge  [venire  ^ 

la     Ccmment  ?EIla  fvenifce  t*.  (  la  fa  federe  % 
Ma  mignonne  ^  odorare  il  ians  pareillct^f 
c  Ah  ,  che  per  un  Franceie 
Più  vale  un  fvenimento.^. 
Oui«««  Che  bel  momento  . 
La  fua  mano . .  •  Oh  joie  i  Sembra  giuncata 
Morbida  ,  delicata  •  •  • 
Il  fuo  nafo ...  Oui     il  nafo  .  • .  Io  và  fentire 
S'  è  tepido  ,  o  gelato  «  •  • 
Io  me  fent  tour  blefsè  ,  tour  conquaffato  • 
Sta  fu  quel  fronte  Amore  , 
Che  marche  en  General, 
Che  mi  là  guerra  al  corc; 
Ma  guerra  eh'  è  mortai . 
MorbUii  che  cannonate } 

C4  Che 
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'Ale,  Monflettr  ^  quanto  mi  alletta  !J(  rivolta  a 
la  R*  (       friponne  !  )  la  Refe  # 

Ale.  Che  dite  ? 
ia  jR*  Eh  j  niente  y  niente  • 

Se  vi  piace  9  Madama  ,  accarezzatelo  « 
Ale.  Perchè  nò? 

la  A.  Ne  avrò  guSo  •  Io  ftò  a  vedere  • 
Ale.  Bene  •  Vi  voglio   dar  quello  piacele  • 

Monfieur  per  voi  mi  parla  ^        (al  Bar. 

Dice  9  che  fiete  degno 

D*  effer  amato  ;  ed  io , 

Che  predo  molta  fede  a  ogni  Tuo  detto  , 

ly  amarvi  ,  fe  il  gradite  ,  or  vi  prometto  • 
la  R.  Cui ,  ouj  •  (  La  coquine  !  ) 
Bar.  Io  felice 

Molto  chiamar  per  quefto  ! 

Io  ringrazie  Monfm  Quando  altro  incontro 

Mi  capitar  ^  prometto  fede  mia 

Mi  far  fervizie  a  voftra  Signoria /a 
Ale.  Porgetemi  la  mano. 
Bar.  Mano  ftar  quà  ,      flringe  la  mano  dì  Alc% 
Ale.  (Che  fento  !  oh  man  gelata  !  ritirandojim 

Oimè  . . .  Cofa  vuol  dir  che  fon  tutbata  !  ) 
la  Rof.  Touchez  9  Madam  9  touchez  • 

Io  non  ho  gelosi^i  • 
Bar.  Far  mi  fervizie  a  voftra  Signorìa  •  a  la  Rof^ 
Ale  (Mifera!  Che  vuol  dire 

Quefto  mio  tu  bamento  ? 

La  man  gli  tocco  ,  ed  agghiacciar  mi  fento  • 

Ah,  mi  predice  il  cor  qualche  rovina! 
la  Rof  Qu*  eft  ce  ? 
Bar.  CoHera  ftar! 
Ale.  (  Mifera  Aìcina  !  ) 

Straniero  9  olà  ,  chi  fiete  ? 
onde  venite  ?  •  t  •  (  Ah  nò  H 

la  K. 
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td  Rof»  Madam  •  • . 
Bar.  Signora  •  •  • 

^Ict  C  Ah ,  non  fo  cofa  fia  che  mi  divora  !  ) 
Sento  un  affanno  in  petto; 
Ma  affanno  pur  non  è . .  • 
Tutto  mi  dà  fofpetto  ; 
Ma  non  so  già  il  perchè  •  •  • 
Ah,  da  una  donna  irata 
Fuggite  ,  sì  ,  fuggite  .  • . 
Ah  9  nò  :  reftate  •  •  «  udite  •  $  ^ 
Ma  cofa  dir  non  sè  • 
Scrprefa,  agitata  9 
Ccn  fdegno  vi  miro  j 
Ma  dopo  fofpiro  .  •  • 
Confufo  il  cervello 
L'  affanno  novello 
Intender  non  può.  f  art  e  9 

ta  Rof.  Vuò  feguire  i  fuoi  paffi  • 
Se  Madama  è  impazzita  io  non  capifco  • 
AhUt  Monfieur       m*  en  vais  t  Vi  riverifco. 
^  parte  • 

SCENA  XII. 

Il  Barone 9  poi  Lesbia^  Ciizia^  D«  Lopez^ 
e  BrmoY9  • 

Bar.  Xo*-      toccato  Akina^ 

E  ftar  collera  molta  • 

Oh ,  capir  quella  volta 

Segreto  che  mi  adoffo 

Portar  contra  fua  forsa  affer  fentito^ 

Fatta  fua  operazion ,  ma  non  capito  • 
Lef.  Ecco  qua  il  vcftro  amico  •  a  D.L€^  e  a  Br^ 

Vederete  in  effetto 

S' ella  è  cosi  cerne  v'  abbiam  noi  detto  • 
C  6  Bar^ 
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Bar.  Oh ,  ftate  amici  cari  •  • .  Ancor  Fraiiciofa 

Non  mi  afFcc  conofciuto  . 
Cli.  Tutto  effetto  dell'acqua  che  han  bevuta  • 
Bth.  lo  retto  qua  forprefo. 
D.  L.  Io  rimango  di  ftucco  • 
Bar.  Acqua  voi  after  fatto  mamalucco  • 
Lefp  Or  dobbiam  compir  V  opra  ,  e  liberarci  • 
CU.  Ma  pi^ima  di  fpofarci 

Prometter  ne  dovete  • 
D.L.  Vi  fpoferò.  aClu 
Bru.  Voi  fpofa  a  me  farete  •  u  Lef. 

LeC*  Per  fciogiiere  del  tutto  il  voClro  incanto^ 

E  acciò  partir  pofliamo,  è  neceflario 

U  la  treccia  tagliar  dal  crin  d'  Alcina. 

Oc  or  che  la  meschina 

Se  ne  andrà  a  ripofar  ,  dovrà  il  Barone 

Far  per  gli  amici  quefta  operazione  • 
Bar   N&in  ,  nain  • 
L^r.  Come  nò?  Senza  di  quefto 

Tutto  vano  faria  ► . .  Ma  chiama  Alcina» 

Oìmèl  Dobbiamo  andar.  Pretto:  tenete, 
da  ma  carta  al  Ban 

Qjiefta  carta  leggete  : 

Fate  quel  che  v*  infegna .  Andiamo  •  •  • 

a  Cli.^  e  fatte 

CU*  Andiamo  • 
Vogha  il  Ciel  9  che  di  qua  fuggir  pofllamo 

(arr$ 

SCENA  XUL 
Il  Barone  9  D.  Lofez  9  e  Brunoro  • 

Bar.  ][o'  ftar  confufo  •  Io ,  molta  paura  • 
i^»  II.  Amico  «  or  che  di  tutta 
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M'hanno  le  donne  Iftrutto, 
Tremo  del  noflro  fato  • 
Brun.  Se  voi  non  ci  falvatc^ 

Tante  beftie  fareano  • 
D  Lo  Ah!  per  pietà  leggete  •  inginocchiando/i 
Brun.  Salvateci ,  che  farlo  or  voi  potete  • 

come  fopra^  ed  il  Bar*  li  folleva  • 
Bar*  lò  .  Per  amici  ftar  io  grande  imbroglio  1 
Star  pericolo  brutto  ! 
Ma  afpetrar  :  legger  carta  :  io  poi  far  tutto  • 
Far  filenzic  ,  e  buco  entrato 
La  erotta ,  c  il  fcaldaletto  •  «  « 
Creder  male  ck'afler  letta 
Star  TirJ.iano,  e  non  capir, 
E  ti  volpe  lenza  denti 
Con  piloffo  un  colpo  afFentì 
lo  non  foUer  più  mattir. 
Voi  qua  lègger  io  fentir  •  •  • 

dà  la  carta  a  D. 
D«  L.  Trìt  il  filenzto  al  bujo  entrato  ^    legge  • 
Piaìi  pianino  andar  al  letto  • 
Se  alcun  [ente  y  non  paventi  l 
Col  paloffb  un  colpo  avventi  J 
Ci'  o^tra  e  (fendo  in  fumo  andrà  j 
E  5'  è  uomo  cadeva  •  »  •  • 
Bar%    lo  ^  io  ^  chiaro  dito  qua  • 

Voi  mi  legger  tutta  iftoria  ; 
lò  poi  tiene  in  mia  memoria  j 
Che  giudizio  mi  ftar  qua  ^ 

partano  tutti  tre  injieme 


SCE- 


ATTO 


SCENA  XIV. 

Camera  con  due  porte  praticabili  9  e  con  Scià 
ad  ufo  di  Letto  chiufo  da  cortine* 

La  Rofe^  poi  Alcitta  j  con  Lesbia^  e  Clizia^ 
poi  il  Barone  ,  Btunoro  ^  e  D.  Lopez  • 


la  Rof  I  Ammais  dentro  il  mio  feno 

♦  "  Non  provai  tanto  ardor  9  tal  gelosìa* 
La  coquine  d'  Alcina 
S'  è  tolta  con  preteflo  agli  occhi  miei 
Per  poter  col  Tedefco  9  oppur  con  altri 
Siarfene  in  libertà  • 

Oui  ^  qualche  rendez-vous  dato  ella  avrà  • 
La  fiiponne  !  Mais  chut .  Starò  nafcofto  ; 
Et  je  veux  ad  ogni  cotto 
Sorprender  la  coquetta> 
E  contro  il  mio  rivai  vuò  far  vendetta  « 

y?  ritira  • 

Lefn       M^fta  in  volto  9  e  penfierofa, 
Mia  Signora  5  vi  moftrate  • 
Troppa  pena  al  cor  mi  date 
Nel  vedervi  ftar  cesi  . 

GIÙ        Se  bramate  alcuna  cofa  9 

Mia  Signora  9  io  fono  qui  • 
Agitata  ,  è  ver  ,  mi  fento  ;  ^ 
Ma  non  fiate  a  importunarmi* 
Qiiefto  nuovo  turbamento 
Nemmen  io  lo  sò  fpiegar  • 
Sulle  piume  io  vuò  gettarmi  , 
Vuò  un  p«co  ripofar  •    vàful  Sofh  « 

Ado- 
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^Adorata  padroncina  ^ 
tef.  ^  .  J  Ripofate  in  buona  pace  ; 
CU.         I  Che  domani  di  n^attìna 

^  Vi  verremo  a  rifvegUar  t   fer  farU 
Ah.       Afpettatfi  • 
Lef.        Pronta  io  fono. 
Ale*       Là  quel  lume  mi  molefta  • 
ie/.        A  levarlo  io  fcno  pretta; 

E  di  qu^  lo  porterò  •        prende  li 
due  Candelieri  ^  e  li  porta  da  un 
t  altra  parte  [opra  V  altro  tavolino  • 

Ale.        Afpettate . 
CU.  Comandate 
Ale.        Con  voi  il  lume  riportate  ^ 
Che  alT  ofcuro  io  rellerò  , 

LeJ^  9  e  CU.  prendono  i  lumi  • 
I^Come  volete  • 
Felice  notte  • 
Dolce  quiete 
V  augurerò  •  •  t  • 
Che  dorma  in  pace. 
Che  faccia  prefto  • 
L'  amico  è  lefto 
Chiamar  fi  può»  part^  to'*  lumi  % 
Ale.  Àlcina  ,  Alcina  ^  a  ce  che  vale  il  dono 
Di  gioventude^  e  di  bellezza  eterna  , 
Quando  a  ciafcun  momento 
Tolto  ti  fia  d'  avere  il  cor  contento  ? 
Quell'ultimo  ftraniero 
Giunfe  co'  fguardi  a  penetrarmi  in  feno  ; 
Ma  non  sò  qual  veleno 
Racchiuda  entro  se  fteffo  ^ 
Che  mi  conturba  allor  ch'io  me  gli  appreffo» 
Par  che  mi  dica  il  core  , 
Che  a  funeftar  fe  n'  viene 


ciL 
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Qliefle  folinghe  arene  y 
'    Albergo  del  piacer* 
Ritorna  al  mro  penliero 
L'  efempio^  oddio,  fanello 
Del  caro  mio  Ruggero, 
Che  fu  mio  prigionier  , 

addormenta  % 

SCENA  XV. 

■Mcìna  dormendo  ,  il  Barone  da  una  porta  j  e 
la  Rofe  dall'  altra . 

TpAgliar  treccia  :  ftar  qua  kfto  ; 
jVfa  pian  piano  camminar  • 
Grande  ofcuro  ;  ed  io  per  qusfto 
Gran  paura  di  fallar  . 
laRof*    lo  la  c-edo  addormentata; 

Ma  fon  pieno  di  fofpetro... 
Aprocher  mi  voglia  al  letto  . 
La  fua  mano  vuè  baciar.  • 
F""»  ^  perduto  .  . .  Niente  vedo  •  •  • 

ia  Rof    Qiialchedun  fentir  io  credo  • . . 
,  D  n     fi^^  Perfona  • . .  Star  fua  velia  .  •  • 
la  KoJ.     Donna  certo  non  è  quella  ... 

toccando  • 

a  t  ftiponne  me  la  f à  !  )  ^  ,  ^  ^ 

^      Imbrogliato  mi  ftar  qua  •  )  fi 
laRof.    Maledetta  gelosia! 
Bar*       Srar  qua  «itto  :  nò  andar  via . 

^  Chi  fi  fia  la  pagherà  ... 

1^0  n     r».  cavano  il  paloffo . 

faRof.     Zitto.,.  ^ 

Jìar* 


SECONDO*    ■  5? 


Bau 


1  la  Rof% 


E  coltui  fpedito  ho  già  . . .  ^ 
-Non  vorrei  però  inciamparmi 


I Per  timor  di  fuffurrar  •  •  •  ^ 
Pria  del  fangue  vò  nettarmi  • 
I  t  col  lume  ritornar  • 
I    S'  avviano  ambedue  verfo  la  mea^ 
foYta  ,  e  giung.  a  toccar/i  • 
Girne,  mefchino,  ^ 
Ch' io  fui  tcccato  fi  rturano  ^  e  Un'^ 
J  Ah ,  quefta  è  T  anima     «o  comefop^ 
^  ^     Deli  ammazzato, 
j  Che  la  vendetta 
I  Viene  a  cercar  %  •  •  r  i»  i 

il    tremanti  s'' incamminano  verfo  l  altra 
porta  ^edi  nuov9    incentrano  « 
Ah  j  fon  perduto  •  forte  • 

Ajuto  !  ajuto  ! 
iìo  già  mi  fent® 
*-<ìuà  fpiricar  l  j  ,n  /% 

-^/ci^Jrt         con  impeto  dal  Sofà  « 
Ah,        Lume  ,  ola  ?  gente  ... 

Quar  increanza  .  accorrono  Lej*'y  e  ^lt% 
S'ha  la  mia  Stanza  con  lumi  ^  Brum 


Da  rifpettar  • 


e  D»  Lopez  « 
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Leshia^  Clizia^  D,  Lopez  ^  Brmoro^e  detti  i 

ri^H>  ch'è  fcoperto  il  tuttol», 
a  6   \  li  csfo  or  fi  fa  brutto  I  .  « 

*-Mi  feiìto  impallidir* 
'^Ic»        Tutti  tremanti  fletè  • 

Ditemi  fu  ,  che  avete  ? 

Non  {late ,  nò ,  a  mentir  4 
la  Rof.   Madam  ,  •  *  la  gelosia  •  ♦  • 

e  Cli^        ^'  amore  . .  •  si  •  •  •  l' amore  «  «  « 

Bar.      Io  dato  «  •  •  per  timore  «  •  ♦ 

0  BruZ  ^3  faprei  che  dir  •  «  « 

-^/c*  Parlate* 

la  Pàfl  '^'^J  ^  Jliente  • 

X^/;^  4  ^'Dirò  •  t  •  Sono  innocente  «  •  « 
C/1*  J 

-^/c.       Ah  ,  vi  farò  pentir  ! 

TUTTI. 
Chi  mai  può  intendere 

Cofa  sì  torbida  ! 

Nan  fo  comprendere 

La  verità  • 
La  notte  •  «  •  il  bujo  •  •  • 

L'  affar  • . .  lo  ftrepito  «  d  # 

Senta  le  vifcere  y 

Che  fan  plà ,  plà  • 

Fine  dell*  Atto  Secondo  t 


ATTO  TERZÓ 

SCENA  h 
Clizia  9  Lesila  j  Barone  )  Dou  Lopez  ^  Brunoro  « 

C/i.  /\  tiegramente  allegramentel  Io  fpeto 

^      Che  liberi  noi  fiamo  ; 
D.  L.  E'  fatto  il  colpo  i 
Lef.  E'  fatto  • 

Byu.  Evviva  !  evviva  amici  ! 
C//.  D'  ogni  cofa 

Renereste  informati 

Lungo  il  cammino  •  Infantò 

So  che  il  Barone  fupcrò  ogni  incanto  l 

Che  da  Lesbia  afliftito 

La  treccia  già  recifa  ha  con  inganno  ; 

E  che  Alcina  fi  ftcugge  or  ncU'  affanna  $ 

Un  Vafcello  fra  poco 

Pronto  farà .  Su  quello 

Tuiti  c'imbarcheremo  ; 

Ed  al  natio  foggiorno 

Lieti  faremo  in  quefto  dì  ritorno  • 

pSpiri  il  vento  a  noi  in  favore  9 
n  L  A^}^^  fecondi  la  fortuna  ; 
v.Lé^aj^  Che  potremo  frà  poche  ore 
ìirun.      LRefpirar  in  libertà  • 

Br«^#  «  r2  Ringraziar  dobbiamo  amore  • 
*  p        pio  per  me  fin'  or  ftò  cheto  t 
Bar  ^  *  l  Oliando  fappiafi  il  fegreto  ^ 
CGra^ie  allor  fi  renderà  • 

ai. 


ATTO 

di.  ^ 

Brun.  a  5  I  Tutto .  tcttp  or  oc  faprete  • 
D.  L.  J 

B^r»       Sì  .  Signcri .  «  « 
^run.    ^  rjupirete  ;  ^ 

L.  ^    i     cciitenti  in  lieti  accenti 
^-Ringraziar  dovrete  amor. 
Bar»       Si  ,  Signori  9  di  buon  cor  • 

TUTTI. 

1         Andiamo  pretto  ; 

Che  il  tempo  è  quello 
5  Di  refpirar. 

Più  non  s'  dfpetti  : 
Ciafcun  8*  affretti 

Per  giubbilar  t  parton9  infieme 


SCENA    I U 

'Alclna  %  e  la  RoCe  « 

Cj 
Rudel  cosi  mi  lafci  ?  è  forfè  quefti 
l-<a  mercede,  che  rendi  all'amor  mio? 
Dove  ,  Mefchina,  oh  Dio  I 
Pofi  cieca  il  mio  affetto. 
Se  pietà  r  infedel  non  fente  in  petto? 
la  Rof.  Tenti  invano  adefcarmi 

Con  finte  parolette  ,  e  fìnto  duole  , 

B  vane  or  fono  già  i*  arti ,  e  gì*  incanti. 

Onde  allacciaiii  un  di  gV  incauti  amanti  i 


DUET' 


TERZO*  %z 
T>  V  ET  T  0. 

laRof*    Refìi  in  fi.^en^io  ognora 

Qiiel  eh*  è  fra  noi  paffuto  • 
Io  l&fcio  un  core  ingrato  ^ 
E  per  il  Mondo  io  vò  • 

Alcm       Quello  mar.cava  ancora 

Per  tcrnni  a!  cor  la  pace  • 
Patite  >  fe  vi  piace, 
Ch*  io  non  v'  arrefterò  • 
rEcco  che  in  un'  ittante 
a  ^  ]i\  caldo  anrìor  coftante 
t-Gìà  tutio  fe  n*  andò  • 

ta  Rof.     Piangete  ! 

Ale.        Sofpirate  ! 

la  Rof.    Che  dite  ? 

Ale.       A  chi  parlate  ? 

I-Io  2itta  (1^ 
Tlo  zitto 

la  R  /.    Oh  donne  malandrine  ! 

Ale.       Oh  uomini  incoftanti  ! 

fVi  fan  f'^  fpafimanti  • 
X  J  *e 

Le  trattan  poi  cosi* 
Ale.        Coftui  nsi  fa  morire 

Di  rabbia  in  quefto  di. 
laRof.    Mi  provo  di  partire , 

E  reSo  fcmpre  qui . 
Ale.        Buon  viaggio ,  mio  Signore  o 
ìaRof.    Felice  permanenssa  • 
Ale.       Che  amante  di  buon  core  ! 
la  Rof,    Che  Donna  tutto  Amor  ! 
Ale.        Se  la  domanda  non  è  inonefia» 

Sgnor,  nai  dica  nella  fua  tetta 

Ou  la  Luna ,  che  quarto  fa  ? 

laRof. 


5*  ATTO 

la  Ròf,    Fa  il  primo  quarto ,  già  lo  ccnfeffo 
Ma  m  lei  la  Luna  fa  '1  tondo  adeffo 
ai  fj  ^'^^^^     '^^  verità  . 

VI j  torno  a  coglierlo  sì  in  verità  • 
.  «  «    punque  reftatc  • 
la  Rof    Son  rifolmot 
^Ic.       Anima  mia* 
Rof.    Io  vado  via  • 

iES'^  '^^^  '      ^'  barbaro  mi  lafcia  qua- 
*-Won  più  dimore  j  paitiani  di  qua  • 
fi  orniamo  in  pace; 
L^eti  viviarno  . 

abbandonarmi 
Ragion  non  v*  è  • 
Mie  care  vifcere* 
Amanti  fiamo; 
Viva  collante  la  noftra  £&• 
Non  vuò  più  pace  ; 
Di  qui  fuggiamo  t 
^«  più  arrcftarmi 
Ragion  non  v'  è  , 
Alcina  inflabile  y 
Già  intefi  fiamo  ; 
Più  non  mi  curo  della  tua  (h  • 

SCENA  ULTIMA. 

iDeli^iofa  con  veduta  di  Mare  y  dove  fla  un 
Vafcello  approdato . 

Clizia  j  laRofe  ,  James ,  Brmoro  y  e  D.  L. 
tndt^  ti  Barone  con  Lesbia  ,  foi  Alcina  • 

^ULcco  prento  il  Vafcello  ;  e  per  partire 
Altro  qui  non  $•  afpetta 
Fuox  che  Lesbia,  e  il  Barone .  Brun. 
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ìrun.  Jo  fon  cemento  • 
XL.  lo  tiMio  confolaasione. 
ìar.  Or  che  ho  capito  tutto 

Veggo  che  per  noi  il  cafo  era  affai  brutto  # 
fru.  Quando  ai  noftrì  paefi 

Ritornati  faremo  j 

Fiicendo  altrui  racconto 

Di  quel  che  abbiam  pafiato  , 

Bi(pon^eran^  che  ce  T  abbiam  fognato  « 
a  Rof  C  eft  vrai ,  c'  eft  vrai  • 
ìar.  Pretto  partire  :  andiamo  • 
.ef.  AfFrettarfi  conviene.  (ne» 
Vi.  Prefto  al  Vafcel ,  che  Alcina  a  noi  fe'n  vie- 
vanno  tutti  ad  imbanavji ,  ma 
frima  cantano  iljeguenp^ 

CORO. 

Fuggiam  le  fpiagge  infide  • 

Al  mar  ,  amici  ,  al  mar  • 

P.etofo  il  Ciel  ne  arride  ; 

Fà  i  ZelEri  fpirar .  montano  fui  J^afceU 
Ah.  Fernrìate  • , .  ah  si .  •  «  fermate  .  •  • 
Tutti  y  tutti  così  m^  abbandonate  ?  .  .  • 
Ingrati ,  ingrati  !  Oimè  l  Fra  voi ,  che  pure 
Tanto  cari  mi  fiete,^ 
Alcun  non  trovo  >  oddio  ^ 
Che  fi  defti  a  pietà  del  dolor  mio! 
Hìdete  a*  miei  lamenti  ! .  •  • 
Vi  chiudete  gli  orecchii  alle  querele! 
h\  perchè  anch'io  non  fui  con  voi  crudelel«t 
Perfiii  y  andate  sì  ;  ma  non  fperaie 
Di  giungere  felici  all'altro  lido* 
Draghi  m'et ,  comparite .  (  viene  un  carro  ti^ 

rato  da  Draghi  fui  quale  Jìsd^  Ahina  • 


eo      ATTO  TERZO^ 

Vi  fegukò  per  V  aere  :  . 
Deaerò  gli  Aquiloni: 
Li'  otjde  fconvolgerò  •  Spinti  fra  i  fccgl 
Andirete  a^nsufragar»  Ed  io  ridente, 
Che  ben  potrri  falvarri  j 
Chiamerò  le  B&lene  ad  ingojarvi  • 
Se  dal  mio  amor  fuggire  y 
L*ira  provar  dovrete  ; 
E  la  tremenda  Dite 
Per  voi  fconvolgerò* 
I^Sciolte  già  fon  le  vele  • 
fi3  7  (    Fra  i  pianti  ^  e  le  querele 

i-  Lafcaarla  ornai  fi  può  •  | 
itf/Cf     Miferi  quanti  fifte 

Trcnasr  io  vi  farò.  (  //  Vafhelìé 
difcofia  9  Akim  far  te  fui  J 
Càrr9  « 


Fine      Dramma  9 


